
HO CUSTODITO LA FEDE
Quando la fede del presbitero è messa alla prova

Firenze, 4 dicembre 2012

Mentre a Roma per la predicazione degli Esercizi Spirituali ai Parroci della Diocesi, un sacerdote rumeno mi regalò un volumetto sulla storia drammatica di un loro vescovo che morì martire nel 1951, sotto il regime comunista di Romania. Aveva 63 anni. Era vescovo da poco tempo. Era stimatissimo nella Chiesa. Aveva studiato a Roma laureandosi in Filosofia, Teologia, Diritto canonico. Ebbe diversi incarichi nella diocesi di Bucarest. Fu nominato vescovo di Iasi.

Fu arrestato nel 1949 perché si opponeva vigorosamente alla richiesta del regime di staccare i cattolici di Romania dal Papa, fondando una chiesa cattolica nazionale. L’arresto avvenne un giorno in cui aveva in programma di andare in una parrocchia per le cresime. Si trova il palazzo vescovile interamente circondato da agenti della Securitate. Volle partire ugualmente. Uscì a piedi. Prese il tram fino al capolinea. Poi, a piedi, insieme con un amico prete, andava in una parrocchia che distava ancora alcuni km. 
Si avvicinò una macchina dalla quale scesero alcuni poliziotti che vi spinsero dentro il Vescovo. L’amico prete, che voleva difenderlo, venne colpito con una sbarra di ferro (e in seguito morirà per questi colpi). Da quel giorno il Vescovo, di nome Anton Durcovici scomparve, inghiottito nelle carceri della Securitate, dove rimase fino al 1951, quando morì nella prigione di Sighet. Interrogato e torturato per molte settimane, venne accusato di essere una spia del Vaticano e un agente dell’America. Venne costretto a morire di fame e di sete, completamente abbandonato nella cella di morte. Giacque nudo sul pavimento di pietra tra il sangue e la sporcizia. Diede così testimonianza con il totale sacrificio di se stesso.
Fra i nemici della fede, egli custodì la fede, come aveva fatto fin da bambino. Anzi l’accrebbe nella fedeltà a Cristo e alla Chiesa nei tempi più duri della sua vita. E’ un caso concreto che dimostra come dalle prove anche più gravi un prete o un Vescovo possono uscirne dei santi martiri.

***

Il tema che devo svolgere è piuttosto difficile. Capisco però che, anche tenendo conto che stiamo vivendo l’ ‘Anno della fede’ e che dobbiamo aiutare a viverlo le persone a noi affidate, è bene che ci fermiamo a riflettere sulla nostra esperienza di fede. L’obiettivo di questo incontro è il seguente: rinnovare-oggi e qui- la nostra adesione a Cristo; sollecitare l’impegno a “custodire” la fede e ad essere appassionatamente servitori della rivelazione del Dio vivo e vero, ad ogni uomo. Ci conceda il Signore il fuoco che Geremia non riuscì a trattenere e che, mentre era messo a dura prova, lo rese un profeta ancor più libero e coraggioso.
Svolgerò la relazione anzitutto con una rilettura di alcuni testi del NT sul tema indicato; mi soffermerò poi sulle prove della fede che un prete deve affrontare nel contesto attuale; e infine offrirò qualche indicazione per un buon cammino di fede da parte dei presbiteri.

Rilettura del Nuovo Testamento
Dal principio alla fine il NT affronta la questione della fede e della fedeltà messe alla prova. 

Gesù e le sue prove

Dovremmo meditare, in primo luogo, la vicenda drammatica di Gesù nel compimento della missione che gli è stata affidata dal Padre. Già il vangelo dell’infanzia fa riferimento a delle prove. Ma poi esse caratterizzano la vita pubblica di Gesù fin dalle prime battute, quando egli viene rifiutato dai suoi compaesani: “All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono; lo cacciarono fuori dalla città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro se ne andò” (cfr Lc 4, 28-29). Arriva il momento dell’annuncio della sua passione, con scandalo dei suoi discepoli: “Cominciò a insegnar loro che il Figlio dell’uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare” (cfr Mc 8, 31-33; cfr 9, 30-32; 10, 32-34). Quanto annunciato si verificherà. Gesù rimase fedele fino all’ultimo (cfr Gv 13,1). Egli ha il volto del Messia sofferente, su cui aveva profetizzato Isaia nei quattro canti del servo di Javhè (cfr capp. 42; 49; 50; 52). Mentre sta per morire Gesù dice: “Tutto è compiuto!” (Gv 19,30). La lettera agli Ebrei inviterà a guardare a Gesù, “l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è fedele a Colui che l’ha costituito” (Eb 3,1-2°). L’invito sarà ripetuto al cap. 12,2: viene detto che Gesù è “l’autore e perfezionatore della fede”. 
La duplice conversione di Pietro

Nella rilettura del NT ci possono illuminare alcune vicende personali. Penso, per esempio, a Pietro e a Paolo. Per quanto riguarda Pietro, Benedetto XVI afferma che non una ma due conversioni è stato chiamato a compiere nella sequela di Gesù. La prima può identificarsi con la chiamata di Gesù a seguirlo e a diventare suo discepolo. Ma ce n’è poi una seconda. Si collega proprio al dramma che investe la vita di Gesù. Quel dramma fa emergere che la fede di Pietro non era ancora matura. Sembrava una fede luminosa e forte quando, a Cesarea di Filippo, proclamava: “Tu sei il Cristo” (Mc 8, 29b), ma non era così. Pietro non accetta la prospettiva fatta conoscere a lui e agli altri del gruppo dei Dodici con gli annunci della passione: “Pietro, preso in disparte Gesù, si mise a rimproverarlo. Ma Gesù, voltatosi e guardando i discepoli rimproverò Pietro e gli disse: Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini” (Mc 8, 32-33). Lo smarrimento di Pietro appare in tutta la sua gravità quando egli si trova davanti al Sinedrio: lo rinnega per tre volte (cfr Mc 14, 66-72).

Colpisce molto il fatto che, conoscendo bene Pietro, durante l’ultima cena Gesù gli dica: “Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli” (Lc 22, 31-32). Colpisce anche un secondo fatto che avviene quando Gesù è già risorto. Apparendo ai suoi discepoli, si rivolge a Pietro e, per tre volte, gli chiede se lo ama. Le risposte sono positive. Gesù conclude: “Pasci le mie pecorelle” (Gv 21, 17).

Sapendo per esperienza diretta che la fede va riconfermata ogni giorno e che essa dovrà certamente attraversare giorni difficili, può scrivere alle sue comunità: “Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo…Vi ha rigenerati per una speranza viva. Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere afflitti da varie prove, perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell’oro, torni a vostra lode, gioia e onore nella manifestazione di Gesù Cristo. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la meta della vostra fede” (1 Pt 1, 3.6-9).

Le tribolazioni e le speranze di Paolo

E l’esperienza di fede dell’apostolo Paolo, come è stata? Non è identica a quella di Pietro. Sia la chiamata sia il percorso si presentano con caratteristiche proprie, anche se il significato profondo di tale esperienza è il medesimo. Raccolgo qualche elemento significativo partendo dalla fase conclusiva del suo cammino missionario. Leggiamo della pagina degli Atti relativa all’incontro di Paolo con i presbiteri di Efeso radunati a Mileto: “Ed ecco ora, avvinto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme senza sapere ciò che mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni”. Ma poi aggiunge: “Non ritengo la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio” (At 20, 22-24).

Un altro elemento può essere raccolto dalla seconda Corinti, là dove si parla delle tribolazioni e delle speranze nel ministero: “Noi abbiamo questo tesoro (e cioè la luce che rifulse nel suo cuore) in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo (2 Cor 4, 7-10). Peraltro, tutto questo gli era stato preannunciato a Damasco, subito dopo l’ “illuminazione” o “conversione”, da parte di Anania. Egli venne invitato a incontrare Saulo: “Va’, perché egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome davanti ai popoli, ai re e ai figli d’Israele, e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome” (At 9, 15-16).
Rispetto a Pietro, sembra di poter dire che la conversione sulla via di Damasco, quando gli si mostrò Gesù dicendogli: “Perché mi perseguiti?”, già porti a tenere in primo piano Gesù crocifisso. Non mancherà di dirlo nella sua prima lettera ai Corinti: “Fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunciarvi la testimonianza di Dio con sublimità si parola o di sapienza. Io infatti ritenni di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso” (1 Cor 2, 1-3).

Pensando alla sua morte ormai prossima, scriverà a Timoteo: “Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede” (2Tm 4, 6-7).

Tornando indietro un passo, vale la pena di ricordare che, ad Antiochia di Pisidia, il rifiuto da parte dei Giudei non baste per mettere in crisi né Paolo né Barnaba (cfr At 13, 44 ss). Neanche il difficile confronto avvenuto all’areopago di Atene, mostra che Paolo si scoraggi; forse gli fa comprendere qualcosa che dirà arrivando a Corinto (cfr 1 Cor 2, 2). Nemmeno i Galati, che sembravano avere abbandonato il Vangelo da lui predicato hanno bloccato l’impegno di Paolo. Certo, essi lo hanno fatto soffrire. Gli hanno fatto scrivere anche parole molto severe nella prima parte della lettera (cfr Gal 1, 6-10). Ma proprio in questa lettera, Paolo dirà anche parole molto cordiali ricordando che essi sono stati molto gentili con lui: “Vi sareste cavati anche gli occhi per darmeli” (Gal 4, 15).
La nube dei testimoni

La lettera agli Ebrei, soprattutto nei capitoli 11 e 12, ci sospinge a riconoscere e imitare coloro che hanno vissuto la fede in maniera esemplare, pur in mezzo alle difficoltà. Al termine di questa rassegna dei grandi credenti, si aggiunge: “Anche noi, dunque, circondati da un così grande nugolo di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti”. Il testo ritorna subito a fare riferimento a Gesù: “Egli, in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l’ignominia e si è assiso alla destra del trono di Dio”. E ancora: “Pensate attentamente a Colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo” (Eb 12, 1.2b-3). Già al capitolo terzo si trovava un’esortazione che riguarda la fede e le tentazioni contro di essa: “Guardate perciò, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si indurisca sedotto dal peccato. Siamo diventati infatti partecipi di Cristo, a condizione di tenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuto dal principio” (Eb 3, 12-14).

“Quando la fede del presbitero è messa alla prova”
Incontrando recentemente un sacerdote gli ho chiesto se ci sono e quali sono le tentazioni che riguardano la fede del prete. Mi ha risposto: “Molte!”. Al momento non ho potuto approfondire, ma era già un’indicazione da tenere in conto. Un altro sacerdote mia risposto citando il salmo che dice: “L’intimo dell’uomo e il suo cuore: un abisso” (Sal 63, 7). Anche questa sottolineatura meriterebbe molta riflessione.
Un intervento del card. Scola

Per questo nuovo anno pastorale il card. Scola, Arcivescovo di Milano, nella sua lettera pastorale intitolata “Alla scoperta del Dio vicino” affronta anche questo tema. Dopo una breve introduzione si sofferma su quattro tentazioni. In premessa nota che “anche i Vescovi, anche i preti, anche i diaconi, anche i consacrati/e possono essere tentati nella fede e toccati dal rimprovero di Gesù : O generazione incredula! (Mc 9, 19). 
Fa riferimento a una prima tentazione strettamente legata alle condizioni di esercizio del ministero oggi. Scrive: “La tentazione dello scoraggiamento per un ministero segnato da tante fatiche, circondate da tante pretese e che sembra essere così poco incisivo e così poco fecondo, mette alla prova la fede”. 

Una seconda tentazione viene riferita a fatiche, anche di tipo psicologico, che investono sia l’ambiente esterno che l’ambiente interno alla Chiesa: “La tentazione dello scontento, della mormorazione, dell’amarezza per l’impressione di non essere abbastanza conosciuti, apprezzati, valorizzati, mette alla prova la fede”. 
In una terza tentazione viene affrontato il capitolo della comunione nel presbiterio e nella comunità cristiana: “La tentazione di ritenere insuperabili le divergenze entro il presbiterio, entro le famiglie religiose e dentro la comunità cristiana, insanabili le divisioni, irrecuperabili le persone e la comunione, mette alla prova la fede”. 
Con riferimento a una quarta tentazione viene evocata la vita morale del prete: “La tentazione di ritenere legittimo cercare consolazioni compensative, addirittura trasgressive, nell’attaccamento a persone, cose, strumenti di evasione, oscurando il dono della verginità o del celibato, mette alla prova la fede”. 
Nella conclusione della sua riflessione fa riferimento all’aiuto decisivo della grazia di Dio (Rm 8, 37). E riconosce “nell’anno della fede” un’occasione propizia per “rinnovare la grazia del sacramento dell’Ordine e della propria consacrazione”. L’invito finale è quello di non sognare improbabili situazioni ideali: “Per crescere nella fede non possiamo sognare una improbabile situazione ideale per esercitare il ministero e per vivere i diversi carismi della vita consacrata: Siamo piuttosto richiamati a rimanere in Cristo, come il tralcio che rimane nella vite”.
Fede in Gesù Cristo e l’adesione alla Chiesa in un mondo segnato dalla incredulità

A proposito di Gesù Cristo i racconti evangelici ci presentano una notevole varietà di livelli dell’incontro con Gesù. Ci sono incontri che sono tali solo apparentemente. Si pensi ai compaesani di Gesù che, alla sua prima uscita di vita pubblica, si dimostrano pieni di sdegno. Addirittura lo cacciarono fuori dalla città e lo condussero fino sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata. Ma altrettanto va detto di molti scribi, farisei, sacerdoti. O anche di coloro che intendevano l’incontro con Gesù come semplice curiosità. Gli esempi sono molti. In questi casi l’incontro con Gesù equivale a zero.

Un secondo livello è quello che si coglie, per esempio, nell’incontro notturno di Nicodemo con Gesù. C’è un uomo in ricerca, e la ricerca appare sincera. E’ pure quello di tante persone che sono affascinate dal modo di predicare di Gesù, come quella donna che disse: “Beato il seno che ti ha nutrito!”. E’ quello della peccatrice perdonata mentre Gesù era in casa di un fariseo di nome Simone. E’ quello di Zaccheo che dall’incontro con Gesù è condotto a scelte significative circa il suo comportamento.
Un terzo livello è quello di chi si compromette per Gesù; chi fa dell’incontro con lui un momento chiave della sua vita ed è pronto ad avventurarsi su sentieri nuovi e ignoti. Vivono questa esperienza i discepoli di Gesù, e in particolare i Dodici. Rispetto ai precedenti livelli, qui c’è un salto di qualità, l’incontro si apre alla profondità, anche se ciò richiederà tempo e non avverrà senza incertezze, oscurità, paure.

Un quarto livello è quello che traspare nei racconti del libro degli Atti degli apostoli. Pietro e Giovanni, ma poi anche altri, per amore di Gesù sono pronti anche a soffrire e ad andare in prigione. Un giorno, per alcuni discepoli di Gesù, il livello dell’incontro con lui permetterà di affrontare persino il martirio: è ciò che capitò a Stefano. Sarebbero da ricordare altri nomi: Filippo, Barnaba, Paolo, Aquila e Priscilla, Lidia e altri collaboratori dei primi missionari del Vangelo (cfr Rm 16).

Un quinto livello, il più alto, è quello indicato in vari modi da Gesù e che attraversa tutto il Vangelo. In particolare è rintracciabile nella grande preghiera pronunciata da Gesù durante l’ultima cena (Gv 17). Lì sta in evidenza il Padre. Gesù ne è il supremo rivelatore e vuole condurre a lui tutti i suoi discepoli.

***

Nel contesto culturale di oggi i cristiani, e anche i sacerdoti, sono obbligati a confrontarsi con l’indifferenza nei confronti di Gesù, se non con l’aperto distacco o la negazione di lui, ridotto a una vaga figura di un passato molto nebuloso. Di lui parlano testi come i vangeli, giudicati favole inconsistenti dal punto di vista storico. I grandi mezzi di comunicazione sociale esprimono spesso posizioni leggere. Molti cristiani non sanno che cosa rispondere e magari la loro fede incomincia a traballare. In particolare, viene largamente diffusa l’idea, carente di fede e di speranza circa il futuro che va oltre il muro della morte: questo è un nervo scoperto dell’uomo occidentale. 
C’è molta confusione anche tra coloro che dicono di credere in Dio e in Gesù Cristo, e che partecipano alla vita della Chiesa. L’offuscamento della speranza nella vita eterna, fondata sul Cristo risorto, è forse la più grande prova della Chiesa in Occidente. Queste incertezze possono mettere in difficoltà anche lo sguardo di fede del prete e possono creare qualche vuoto non trascurabile nella sua esperienza spirituale o favorire lo scivolamento verso il basso della relazione con Gesù.
Ma quanto più un prete, proprio in quel tempo, compie atti di libertà a causa di Cristo e in favore di lui, tanto più assomiglierà a un tralcio che si stringe sempre più forte al tronco della vite: quel prete farà fatica a staccarsi da Cristo; anzi, il livello d’incontro con lui diventerà sempre più alto.
E a proposito dell’adesione alla Chiesa?
Ho tra le mani un libro che mi è caro: Meditazione sulla Chiesa di H. De Lubac. Venne scritto in anni difficili della sua vita. Tra il 1950 e il 1958 operava nel sospetto, accusato di neo-modernismo. Era messo un po’ ai margini della ‘sua’ Chiesa. Quegli scritti sono un grande segno di amore alla Chiesa: ha sempre lavorato per essa e l’ha sempre amata. Molto opportunamente parla anzitutto con ampiezza del fatto che “la Chiesa è mistero”. Si dedica ad indicarne le dimensioni. Tende ad andare al cuore della Chiesa. La legge come “sacramento di Gesù Cristo, come Gesù Cristo è per noi nella sua umanità, il sacramento di Dio” (135). Fa riferimento anche alle tentazioni che “proviamo verso questa madre che dovremmo soltanto amare” (193). Accenna a diverse posizioni nei confronti della Chiesa. Si sofferma sulle critiche. Cita san Gerolamo, san Bernardo, santa Caterina da Siena. Ma nota la differenza tra la spinta al discernimento e il lamento sterile, segno di una diminuzione della fiducia della Chiesa” (p. 200). In tal caso, ciò che avrebbe potuto generare un risveglio ha un effetto paralizzante: “la fede può essere ancora sincera, ma è minata da ogni parte. Ci si mette a guardare alla Chiesa come estranei, per giudicarla. Il sospiro della preghiera si è trasformato in recriminazione tutta umana” (id.).Si pone anche una domanda: “Non si mescola alle nostre inquietudini una certa timidezza, una mancanza di sicurezza intima, un segreto disgusto per la tradizione della Chiesa? Non ci lasciamo abbagliare dai valori profani che il mondo ostenta davanti a noi? Pur senza ancora deflettere dalla nostra fede, non cominceremmo a lasciare inclinare la nostra fede in essa? (p. 204).

Cita anche Newman, quando diventa cattolico. Egli aveva trovato difficoltà e critiche nell’ambiente anglicano; ne troverà anche in ambiente cattolico. Dice addirittura: “Mi incammino verso il deserto”. E De Lubac commenta: “Ma per la sua anima fedele, tale passo (cioè di diventare cattolico) era una ‘necessità’; e mai, in seguito, ebbe a rimpiangerlo per un solo istante” (p. 218).
Sappiamo che la Lumen Gentium è dedicata soprattutto ad approfondire il “mistero della Chiesa”. Già il primo capitolo è intitolato proprio così. Ma la prospettiva della Chiesa come “mistero” attraversa tutto il documento. Siamo lontanissimi dall’idea che una lettura puramente sociologica della Chiesa possa offrire dei parametri giusti e sufficienti per comprendere la Chiesa. Essa infatti è opera della ss. Trinità. Ha come capo Cristo che “fa” la Chiesa ogni giorno. Essa è il Corpo di Cristo. E’ il popolo di Dio e da Dio. Lo Spirito Santo è anima della Chiesa. Liturgia e parola di Dio sono i due grandi sentieri della nostra immersione nel mistero della Chiesa. E infine, per la grazia di Dio, la Chiesa, attraverso tutti i suoi membri, (in particolare i laici) può diventare anima del mondo (LG 38).

Di questi tempi la Chiesa è “sotto tiro”. Alcuni avvenimenti che toccano il mondo ecclesiale hanno creato disagio e sofferenza nei sacerdoti. Il rischio di lasciar crescere una certa distanza o addirittura una certa allergia nei confronti della Chiesa, esiste. Ma nel “Credo” diciamo: “Credo la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica”. Evidentemente, se ci sono problemi concreti e reali, a qualunque livello, vanno considerati seriamente. 
Su questo punto il card. Kasper ha detto cose sagge in una intervista di qualche mese fa. Nel farlo sarà necessaria una duplice attenzione. La prima, di carattere pratico e metodologico, è la scelta di parlare della Chiesa curando di risalire costantemente alle fonti più dirette della vicenda ecclesiale. Penso, in questo senso , all’importanza di leggere in maniera diretta il magistero del Papa e dei Vescovi. E poi, seconda attenzione, bisognerà, soprattutto da parte di noi preti, pronunciarci sulla nostra adesione alla Chiesa coltivando seriamente la nostra immersione nel “ mistero”.
Indicazioni conclusive

Offro, infine, alcune indicazioni concrete perché divengano un sostegno certo per la fede del prete, così che essa rimanga salda, sia luminosa e gioiosa, appaia come strumento contagioso di comunicazione alla mente e al cuore di altre persone al fine che, come diceva Paolo, brilli per loro la stessa luce e la grande speranza che è stata deposta nel nostro cuore.

Immersione nelle acque del Vangelo e coltivazione della compagnia dei santi

Una prima indicazione è quella di restare immersi, come il pesce nell’acqua, nelle acque del Vangelo e coltivare la compagnia dei santi, che sono il Vangelo vivente. L’aggettivo ‘immersi’, andrebbe inteso in modo realistico: bisogna stare e vivere ogni giorno in quelle acque di vita, che sono la stessa vita di Cristo e la vita trinitaria. Sono mille gli input che raggiungono noi preti. Ma è profondamente diversa la condizione del sacerdote che fa l’esperienza ora accennata da quella di chi, invece, è come indifeso e viene portato qua e là da ogni vento di dottrina e di stile di vita.
Quanto alla compagnia dei santi, come ci ricorda Benedetto XVI nel Motu proprio Porta fidei, essi ci possono realmente istruire sulla fede perché la sperimentano in profondità, conoscendo nel loro itinerario anche momenti di fatica o di oscurità, e però anche la scelta coraggiosa della conversione. Chi ha un amico tra i santi è molto fortunato. Egli sussurra all’orecchio del cuore prospettive che magari ci sono sconosciute o anche richiami che ci ridonano la capacità di distinguere il bene dal male, di fare pure dei ‘tagli’, là dove occorrono, e di lasciarci “afferrare da Cristo” e dal suo amore che diventa la forza segreta che spiega noi stessi e le nostre scelte in profondità.
Il tuo ministero è il luogo della tua santità

Una seconda indicazione consiste nel riconoscere nel ministero presbiterale il luogo della propria santità. Nel Documento del Vaticano II Presbyterorum ordinis questa scelta è chiara; non altrettanto sembra che lo sia nella vita dei sacerdoti e, talvolta, nemmeno nei suggerimenti che, con le migliori intenzioni vengono loro dati. La vita secondo lo Spirito, come ci insegna l’apostolo Paolo, investe la persona nella sua singolarità ed è grazia racchiusa nel ministero a noi affidato.

Intendo dire che il ministero non può essere ridotto a un lavoro come un altro o a un ruolo come tanti altri. Deve essere invece come il pozzo di Giacobbe presso il quale Gesù attendeva la samaritana. Mi rendo conto che queste affermazioni possono parere discutibili quando di tiene conto di tutto ciò che impagina l’impegno quotidiano del prete. Stiamo correndo tutti il rischio che le mille cose da fare, che talvolta sarebbe meglio passare ai laici, vengano compiute con uno spirito un poco pelagiano, quasi come se esso potesse stare in piedi e dare frutto da se stesso. San Paolo, però, dice che egli ha piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che fa crescere (1 Cor 3,5). E già un salmo ci ricorda che “se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode” (Sal 127,1).
La scuola che dobbiamo frequentare per evitare di avere faticato invano e di essere noi stessi, alla fine, logorati e scontenti al punto di cadere in una crisi, è quella del rituale di ordinazione dei presbiteri insieme con i suggerimenti di LG 28 e di PO 13.

Lo dice brevemente la LG al termine del n. 28 con tre sottolineature. 
Si legge infatti che “i sacerdoti, in mezzo al loro gregge adorano Dio in spirito e verità”. E poi, con riferimento alla Parola di Dio, si aggiunge: “Si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento, credendo ciò che hanno letto e meditato nella legge del Signore, insegnando ciò che hanno creduto, vivendo ciò che hanno insegnato”. E ancora, “soprattutto esercitando la loro funzione sacra nel culto o assemblea eucaristica, dove agendo ‘in persona di Cristo’, uniscono i voti dei fedeli al sacrificio del loro capo”.

Non è casuale che il decreto PO dedichi il secondo capitolo al ministero dei presbiteri e alle loro funzioni, e il terzo capitolo alla vita dei presbiteri ricordando anche in questa parte del documento che “l’esercizio della triplice funzione sacerdotale esige e favorisce la “santità” del prete. 
In questa stessa pagina, a proposito del ministero della parola, si dice che i sacerdoti “leggono ed ascoltano ogni giorno la parola di Dio; e se si sforzano anche di realizzarla in se stessi, diventano dei discepoli del Signore sempre più perfettamente. All’atto stesso di predicare la parola si uniranno più intimamente con Cristo Maestro e saranno guidati dal suo Spirito”. 
Quanto ai Sacramenti, con particolare riferimento all’Eucaristia, il decreto PO dice: “I presbiteri, unendosi con l’atto (il sacrificio) di Cristo Sacerdote, si offrono ogni giorno totalmente a Dio, e nutrendosi del corpo di Cristo partecipano nell’anima della carità di Colui che si dà come cibo ai fedeli”. 
E infine, “reggendo e pascendo il popolo di Dio, i presbiteri sono stimolati dal buon pastore a dare la loro vita per il gregge, pronti anche al supremo sacrificio”. 
Mi sembra che in questo modo il decreto PO illustri con precisione il fatto che il ministero stesso del prete è il luogo fondamentale della sua santità. La tesi del Concilio Vaticano II è fondamentale. Ci si può chiedere se l’abbiamo, in qualche misura, assimilata.
“Fides quae”: chiarirci che cosa pensare e che cosa dire
Una terza indicazione riguarda il capitolo della “cultura” che non può essere sottovalutato. Infatti, proprio a partire dall’ordine nel pensiero, che oggi molte persone si trovano confuse e avvertono come traballanti tanti punti, anche di importanza primaria nel “Credo” cristiano. Ciò sembra avvenire specialmente tra i giovani, ma qualcosa di simile affiora nella condizione spirituale degli adulti.

D’altra parte, ciò che inonda ogni giorno la mente e i sentimenti della gente sospinge ad avere un senso di incertezza soprattutto sulle domande fondamentali, e poi, più analiticamente, sull’insegnamento della Chiesa. Questo avviene ogni giorno. Noi, pastori della Chiesa, lo dovremmo tenere presente per due motivi tra loro complementari. Il primo riguarda la forza e la completezza a proposito della fides quae: siamo infatti fortemente sollecitati dalla pressione ambientale a dire o a tacere ( o a sorvolare) su questa o quella verità, a seconda dell’accoglienza da parte della mentalità corrente. Ma in tal caso ci comporteremmo davvero come raccomanda Paolo ai presbiteri di Efeso radunati a Mileto, e cioè di essere “vigilanti” sul gregge?
Il secondo riguarda noi stessi. Anche la nostra fede, quanto ai contenuti, potrebbe entrare in una fase di incertezza perché su diverse questioni non abbiamo le idee chiare e soprattutto non portiamo avanti gli approfondimenti necessari per offrire delle risposte alle sfide di oggi, trovando anche il linguaggio giusto.

Quando penso alla formazione permanente del Clero, penso che questo capitolo, con il disagio che l’accompagna, dovrebbe suggerire su che cosa soffermarci, confrontarci tra noi e con l’aiuto di esperti circa ciò che come cristiani dobbiamo pensare e che cosa, come preti dovremmo dire.
Una “rete” a sostegno della nostra fede

Una quarta indicazione riguarda la “rete”. Sì, questo termine oggi largamente usato in campo pastorale, può essere appropriato anche quando si considera la vita del prete. Se mi chiedo da chi è costituita la rete, risponderei facendo riferimento anzitutto al Vescovo che viene ricordato da LG 28: una delle relazioni fondamentali del prete; evocherei anche il presbiterio nel quale si entra con la stessa Ordinazione sacerdotale, formando una “fraternità sacramentale” (PO 8). 

Pensando al Vescovo, l’esperienza mi dice che quando un prete si confronta costantemente con l’insegnamento e le proposte che da lui provengono, è molto aiutato a intravedere la strada, non solo pastorale ma anche personale, da percorrere. Ho toccato con mano quanto questa attenzione si preziosa, in particolare per i preti giovani. Quanto al presbiterio, è certo che una solitudine che diventa isolamento non è chiesta dal celibato ecclesiastico, il quale è anzi vocazione alla fraternità e alla paternità; non è sicuramente chiesta dallo Spirito Santo: anche l’esperienza del “camminare insieme” tra diverse parrocchie è un modo con cui lo Spirito Santo sospinge i sacerdoti a fare un salto di qualità nella loro comunione presbiterale.

A proposito della rete, ci sono ancora altri fattori importanti da prendere in considerazione come aiuto certo per la vita di fede del prete. Penso alla preziosità di avere un referente spirituale stabile: una guida da parte di un uomo di Dio che goda la nostra stima e che si è pronti ad ascoltare anche partendo dal fatto che egli è molto disponibile nel prestare ascolto a noi. Un sacerdote che manca di questo riferimento è a rischio da vari punti di vista, compreso quello della fede. Certo, bisogna trovarlo ed è importante che, guardandosi attorno, ogni prete trovi qualcuno insieme con il quale camminare.
Penso anche alla fortuna di trovare un amico prete con il quale impostare la relazione come luogo nel quale fare emergere una comunicazione umana profonda e con il quale parlare del Regno di Dio e della passione che dobbiamo mettere nel nostro servizio alla missione di Cristo. Non escludo che anche qualche cristiano laico possa essere prezioso per un prete. La premessa è evidentemente che si tratti di un cristiano il quale, ai nostri occhi, risulta più ricco di fede di quanto non lo siamo noi stessi, ami senza ombra la Chiesa, dia testimonianza là dove vive.
Una “regola di vita” attenta all’oggi del prete

Una quinta indicazione si chiama “disciplina”. Questo termine sembra essere scomparso dal vocabolario. Grande rilevanza alla libertà e, in particolare, la libertà del singolo individuo a fare le scelte che ritiene giuste, senza vincolo con le istituzioni, tra le quali anche la Chiesa.

Forse è meglio parlare dell’importanza di avere una “regola di vita”. Qualche Vescovo ha dedicato a questo tema una Lettera pastorale. Recentemente lo ha fatto Mons. Luciano Monari, Vescovo di Brescia, dedicando alla regola di vita il terzo capitolo della “Lettera ai Sacerdoti” dal titolo: Per noi il vivere è Cristo (nn. 10-21). Scrive: 
“Penso alla regola di vita non come a una serie dettagliata di precetti che regolino ogni più piccolo impegno. Mi interessa piuttosto l’attenzione di ciascuno per mettere ordine nei pensieri, nei desideri e nei comportamenti in modo che corrispondano a ciò che vogliamo fare della nostra vita”.

Tra gli impegni per “mettere ordine” mi ha colpito quello dedicato al computer. In particolare, egli nota che “diventa necessario chiarire come farne un uso corretto, quali problemi si pongano per l’organizzazione della vita di un prete”. Cita Benedetto XVI il quale, in occasione della Giornata mondiale della comunicazione sociale (2010) osserva che “il presbitero nell’impatto con il mondo digitale deve far trasparire il suo cuore di consacrato”. Mons. Monari aggiunge che internet non fa problema in sé. Lo fa invece un “uso che tradisce una dipendenza, una forma evidente di schiavitù per cui non si può fare a meno di navigare”. Osserva pure che 
“una dipendenza manifesta sempre una carenza di altro genere: mancanza di felicità, insufficienza di rapporti umani autentici, stress, delusioni, insoddisfazioni di sè. Il passo necessario è cercare di capire che cosa abbia provocato la dipendenza e lavorare seriamente sulle cause. Per fortuna, fino a che una persona non nega il problema, la speranza della cura c’è, ed è elevata. Può addirittura capitare che proprio la lotta contro qualche forma di dipendenza porti a una maturazione migliore della personalità e a irrobustire la struttura della vita interiore”.
Evidentemente il riferimento che sto facendo non è tutto. Ma l’esperienza mi dice che, a differenza di qualche decennio fa, oggi, nella “regola di vita” può trovare uno spazio.

***

Come conclusione invito a rileggere l’ultima pagina del decreto PO (n. 22), particolarmente interessante. Ciò che venne scritto 50 anni fa sembra, per diversi aspetti, scritto oggi, anche se molte circostanze sono largamente mutate nel tempo. Si parla delle gioie e delle difficoltà nella vita del prete. E poi si rimarca che, in ogni caso, i sacerdoti non sono mai soli “perché hanno come sostegno l’onnipotenza di Dio” (PO 22/1316).
Quanto alle difficoltà, si legge: 

“Questo sacro Sinodo ha presenti le grandi gioie di cui è ricca la vita sacerdotale; ma ciò non significa che dimentichi le difficoltà che i presbiteri devono affrontare nelle circostanze della vita di oggi. Non ignora la profonda trasformazione che i tempi hanno operato nelle strutture economiche sociali e nel costume; e si rende conto che c'è stato un profondo mutamento nella gerarchia dei valori che viene comunemente adottata. Per questo i ministri della Chiesa, e talvolta gli stessi fedeli, si sentono quasi estranei nei confronti del mondo di oggi e si domandano angosciosamente quali sono i mezzi e le parole adatte per poter comunicare con esso. Non c'è dubbio che i nuovi ostacoli per la fede, l'apparente inutilità degli sforzi che si son fatti finora, il crudo isolamento in cui vengono a trovarsi possono costituire un serio pericolo di scoraggiamento”.

Quanto alla fiducia, si legge:

“I presbiteri non devono perdere di vista che nel loro lavoro non sono mai soli, perché hanno come sostegno l'onnipotenza di Dio. Abbiano fede in Cristo che li chiamò a partecipare del suo sacerdozio: e con questa fede si dedichino con tutta l'anima fiduciosamente al loro ministero, nella consapevolezza che Dio è tanto potente da aumentare in essi la carità (158). E non dimentichino che hanno al loro fianco i propri confratelli nel sacerdozio, anzi, tutti i fedeli del mondo. C'è infatti una cooperazione di tutti i presbiteri per la realizzazione del disegno di salvezza di Dio”.
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